Parrocchia Cuore Immacolato della Vergine Maria - Albano

ADORAZIONE EUCARISTICA 

giovedì santo 2008
UN AMORE CHE SPRECA
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DIO NASCOSTO

Dio nascosto nel segno così fragile del pane

presenza misteriosa del tuo Corpo

che hai donato a noi, per sempre, Signore ti adoriamo.

Dio presente in questo sacramento della vita,

che hai detto “non vi lascerò mai soli”

e cammini al nostro fianco, Signore ti adoriamo.

Guarda con amore noi tuoi figli che veniamo a Te

accogli l’offerta della nostra vita,

donaci il tuo Spirito e vieni ad abitare in noi

rendici strumenti del tuo amore.

Dio risorto che hai dato la tua vita sulla croce,

che hai preso su di te il nostro peccato

e che sempre ci perdoni, Signore ti adoriamo.

Dio potente, che regni per i secoli infiniti

e chiami l’uomo a vivere per sempre

nella gloria del tuo Regno, Signore ti adoriamo.

[image: image2.png]W
.7,”

L

dimie

iy,

L

\\\

{





GUIDA: “L’uomo di oggi spesso non sa tacere per paura di incontrare se stesso, di svelarsi, di sentire il vuoto che si fa domanda di significato. Egli ha bisogno di silenzio per imparare a fare spazio alla presenza di Dio”. 
All’inizio di quest’ora di preghiera ci mettiamo in adorazione con queste parole di Giovanni Paolo II. Proviamo a fare silenzio, che sia innanzitutto silenzio esteriore ma non solo: diventi disponibilità all’ascolto e capacità di abbandono, coraggio di liberarci dalla paura di guardarci dentro e dalla tentazione di porre dei “filtri”. E lasciamo che in questo silenzio il Signore venga a parlarci. Solo così ci troverà disponibili ad un ascolto fecondo di quanto vorrà dirci. 
Mettiamoci quindi innanzitutto in questo atteggiamento di raccoglimento e recitiamo insieme, a cori alterni, il Salmo. 
Sal. 139, 1-14
   Signore, tu mi scruti e mi conosci,

   tu sai quando seggo e quando mi alzo.

   Penetri da lontano i miei pensieri,

   mi scruti quando cammino e quando riposo.

   Ti sono note tutte le mie vie;

   la mia parola non è ancora sulla lingua

   e tu, Signore, già la conosci tutta.

   Alle spalle e di fronte mi circondi

   e poni su di me la tua mano.

   Stupenda per me la tua saggezza,

   troppo alta, e io non la comprendo.
  Dove andare lontano dal tuo spirito,

  dove fuggire dalla tua presenza?

  Se salgo in cielo, là tu sei,

  se scendo negli inferi, eccoti.

  Se prendo le ali dell’aurora

  per abitare all’estremità del mare,

  anche là mi guida la tua mano

  e mi afferra la tua destra.
  Se dico: «Almeno l’oscurità mi copra

  e intorno a me sia la notte»;

  nemmeno le tenebre per te sono oscure,

  e la notte è chiara come il giorno;

  per te le tenebre sono come luce.
  Sei tu che hai creato le mie viscere

 e mi hai tessuto nel seno di mia madre.

 Ti lodo, perché mi hai fatto come un prodigio;

 sono stupende le tue opere, 
 tu mi conosci fino in fondo.
GUIDA: Dal silenzio nasce la capacità di ascolto e di interiorizzazione della sua Parola. Questa parola ci parla di Dio, del Dio amante della vita e dell’uomo.

Mc. 14, 3-9 
3 Gesù si trovava a Betània nella casa di Simone il lebbroso. Mentre stava a mensa, giunse una donna con un vasetto di alabastro, pieno di olio profumato di nardo genuino di gran valore; ruppe il vasetto di alabastro e versò l`unguento sul suo capo. 4 Ci furono alcuni che si sdegnarono fra di loro: "Perché tutto questo spreco di olio profumato? 5 Si poteva benissimo vendere quest`olio a più di trecento denari e darli ai poveri!". Ed erano infuriati contro di lei. 6 Allora Gesù disse: "Lasciatela stare; perché le date fastidio? Ella ha compiuto verso di me un`opera buona; 7 i poveri infatti li avete sempre con voi e potete beneficarli quando volete, me invece non mi avete sempre. 8 Essa ha fatto ciò ch`era in suo potere, ungendo in anticipo il mio corpo per la sepoltura. 9 In verità vi dico che dovunque, in tutto il mondo, sarà annunziato il vangelo, si racconterà pure in suo ricordo ciò che ella ha fatto".
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Lettore 1: Una donna peccatrice e penitente piange il proprio peccato, perché ha trovato l’amore vero, l’Amore in persona, che non la rifiuta. Tutta la sua affettività, tutto il suo potenziale umano di amore, che prima era al servizio del peccato, ora diventa amore redento, puro.

Di fronte a lei sta Simone il fariseo, impeccabile, onesto, generoso: ha persino invitato Gesù nella sua casa! Eppure di lui Gesù non si compiace, perché si ritiene giusto, ama poco e non si accorge che il grande peccato è proprio la durezza di cuore. Non ci accada di essere al posto del fariseo! …. (A.M.Canopi, Il Vangelo dell’amore).
Lettore 2: Protagonista è una donna: arriva in casa di Simone mentre tutti sono a mensa e spezza un vaso di alabastro contenente nardo purissimo, un prezioso profumo orientale.
In quanti possibili modi si poteva accogliere e commentare il gesto della donna? Sorpresa? Ammirazione? I presenti sembrano invece unanimi nello sdegno: nessuno di loro apprezza. Le loro opinioni manifestano il piccolo orizzonte di un comune buon senso piuttosto meschino: perché questo spreco? Il profumo si poteva vendere; il ricavato si poteva usare per i poveri…

Dietro questo sdegno si legge l’idea che ha valore solo ciò che è utile; e l’amore per il Signore non è “utile”. Quel gesto di amore a Gesù, nella radicalità espressa dallo spreco, non è utile, anzi, potrebbe essere addirittura dannoso: ciò che fa questa donna appare solo come aiuto sottratto ai poveri; e l’amore per i poveri, misurato solo con il metro di ciò che è utile, è ridotto alle piccole dimensioni dell’aiuto materiale, sottratto alla logica radicale della totalità, che va oltre il bisogno della persona per incontrare la persona. Forse questa donna ha intuito che la verità che Gesù insegna è la sua persona; e che per comprenderla, occorre consegnarsi, disarmati, a lui. Spezza il vaso, quasi che il versarne il contenuto fosse troppo poco per dire il suo desiderio di fare un dono senza riserve; unge il capo di Gesù e riempie la casa di quel profumo al quale affida il compito di esprimere il suo amore; di ricordare a Gesù la sua presenza ben oltre il momento di quell’incontro. (P. Bignardi, Una Parola di speranza).
GESTO: Il vaso che la donna spezza rappresenta la sua vita, ed è quella che lei mette nelle mani del Signore con questo gesto. Ovviamente tutta la sua vita, con i suoi doni e i suoi limiti. In questo momento chi vuole può avvicinarsi all’altare e prendere un coccio, che rappresenta il vaso di alabastro che noi spezziamo. Durante l’adorazione vi scriveremo sopra il contenuto del nostro vaso: i doni e le fragilità che vogliamo mettere ai piedi del Signore perché vengano da Lui trasformati.
CANONE: misericordias Domini in Aeternum cantabo.
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GUIDA: Nel brano dell’unzione di Betania ci troviamo di fronte a due diversi atteggiamenti: da una parte c’è chi è abituato a vedere la vita secondo degli schemi prestabiliti, che la ingabbiano in una visione puramente esteriore ed utilitaristica; dall’altra c’è chi, come la donna, davanti al suo Signore non bada a calcoli o spese.
E’ un gesto che simboleggia una donazione totale, prefigurando il sacrificio di Gesù sulla croce, ed è espressione di quell’amore che Dio nutre per l’uomo: un amore che non vuole conservare nulla per sé perché,  se autentico, non può contemplare calcoli né mezze misure, ma esige gratuità e totalità. Ecco perché la donna “spreca” tutto il vaso di unguento, perché l’amore spreca.

Questo amore così grande, che spinge ad uno spreco così illogico, ce lo ha “raccontato” Gesù con la sua vita, “insegnandocene” le caratteristiche, che, sulla scia di un testo di Mons. Lambiasi (Esercizi di fede), articoleremo in tre leggi.
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LE “LEGGI” DELL’AMORE

1. VERTICALITA’
La prima si potrebbe chiamare la legge della verticalità. Tante volte si mette in guardia dal pericolo dell'orizzontalismo: il cristianesimo - si dice - non si può ridurre al comandamento dell'amore del prossimo, ed è giusto: prima viene il comandamento dell'amo​re per Dio. Ma prima ancora del primo comanda​mento viene l'evento: Dio ci ha amati per primo! La dimensione verticale precede e fonda quella orizzon​tale, ma si tratta di una verticalità discendente: non siamo stati noi a salire verso Dio, ma è Dio che si è abbassato fino a noi. La vocazione cristiana è un dono che viene dall'alto. All'origine di ogni vocazione quindi c'è Dio Padre che ci ama e ci chiama, ed è sempre la chiamata a precedere la risposta: sei amato e dunque amerai! (F. Lambiasi, Esercizi di fede)
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IN ASCOLTO DELLA PAROLA
Gv. 4, 1ss.
"Se tu conoscessi il dono di Dio 
e chi è colui che ti dice: 
"Dammi da bere!", tu stessa gliene avresti chiesto 
ed egli ti avrebbe dato acqua viva".
……………………………………………

"Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; 
ma chi beve dell’acqua che io gli darò, non avrà mai più sete, 
anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui sorgente di acqua 
che zampilla per la vita eterna".

IN ASCOLTO DEL TESTIMONE
carlo carretto (1910-1988)

(Nasce in una famiglia di contadini proveniente dalle Langhe, terzo di sei figli, di cui quattro si faranno religiosi. Laureato in Filosofia, vince un concorso come direttore didattico, ma l’incarico dura poco per i suoi contrasti col regime fascista. Nel 1952 matura la decisione di entrare a far parte della congregazione religiosa dei Piccoli Fratelli di Gesù fondata da Charles de Foucauld e parte per l'Algeria; per dieci anni vivrà una vita eremitica nel Sahara, fatta di preghiera, silenzio e lavoro. Rientrato in Italia nel 1965 fonda, a Spello, un centro di preghiera e contemplazione eremitica.)
Lettore 3: “Il Dio della fede non è un Dio silenzioso, un Dio inattivo, un Dio assente. Davanti a te persona è persona; davanti a te vita è vita; davanti a te amore è amore. E' l'Altro che ti cerca. E' colui che ti ha cercato da sempre. Ed è l'Altro che anche tu cerchi, anche quando — e capita sovente — ti pare di far tutt'altra cosa.

In fondo, io penso che tutto ciò che faccia​mo su questa terra ha quest'unica spinta: cer​care l'Altro. Questo inizio della vita di fede è pre​sièduto da Dio stesso; è suo dono e non pos​siamo anticiparlo d'un solo istante. E' dono gratuito.

A noi l'atteggiamento vigile dell'attesa, l'accettazione di essere creatura, non creatore. Perché sta proprio qui il punto: la creatività è di Dio, non dell'uomo”. (C. Carretto, Il Dio che viene) 
“Io non so come sia capitato a te, so com'è capitato a me. Dio è giunto al mio cuore come una grande parabola. Tutto ciò che mi circondava mi parlava di Lui, il cielo mi parlava di Lui la terra mi parlava di Lui il mare mi parlava di Lui. Era come un segreto nascosto in tutte le cose visibili e invisibili. Era come la soluzione a tutti i problemi. Era come il Personaggio più importante che entrava nella mia vita e con cui avrei dovuto vivere per sempre. Non ho mai avuto difficoltà a sentire la presenza di Dio, specie da piccolo. Mi sarebbe parsa così strana e così inverosimile la sua assenza. In Lui vivo, respiro e gioisco della sua Presenza generatrice. … Chi fa la comunicazione è l'Amore. È nell' amore che tu esci dalla tua solitudine. Finché non ami resti nella staticità della tua Natura. Quando l'Amore ti investe ti svegli improvvisamente e avverti l'Altro. Credere in Lui significa vedere il tutto come il Vivente che ti guarda da tutti i punti del suo Essere e ti abbraccia come figlio suo dolcissimo. Credere in Dio significa luce, pace, gaudio, esultanza”. (C. Carretto, Il deserto nella città) 

2. UN AMORE ELETTIVO

La seconda  legge la potremmo formulare in questi ter​mini: Dio sceglie un popolo (=Israele), ma per portare la luce a tutti i popoli. Sceglie una persona, ma per salvezza di tutto il popolo. Il suo è un amore elettivo, ma non selettivo, discriminante, perché l'amore non può mai fare preferenza di persone. Il chiamato è messo di fronte alla sua responsabilità: deve sapere e ricordarsi sempre che Dio lo ha scelto per farne uno strumento di salvezza a favore di 'molti'. Nel momento in cui dimenticasse di essere un povero strumento e si illudesse di essere lui la causa o il protagonista della propria e altrui salvezza, il chiamato finirebbe per distruggere ogni possibilità di autentica realizzazione di sé e di vera grazia per altri. (F. Lambiasi, Esercizi di fede)
IN ASCOLTO DELLA PAROLA
Mc. 4, 1ss.
Giunsero nella regione dei Gerasèni.
Gli venne incontro dai sepolcri 
un uomo posseduto da uno spirito immondo.
…………………………………………..

Videro l’indemoniato seduto, vestito e sano di mente, 
lui che era stato posseduto dalla Legione.
……………………………………………

Mentre risaliva nella barca, quello che era stato indemoniato 
lo pregava di permettergli di stare con lui.
Non glielo permise, ma gli disse: 
"Và nella tua casa, dai tuoi, annunzia loro 
ciò che il Signore ti ha fatto e la misericordia che ti ha usato". 
Egli se ne andò e si mise a proclamare per la Decàpoli 
ciò che Gesù gli aveva fatto.

IN ASCOLTO DEL TESTIMONE
madeleine delbrel (1904-1964)

(Definita dal cardinal Martini "una delle più grandi mistiche del xx secolo", viene educata in ambiente scristianizzato. A quindici anni si dichiara atea. Verso i 20 anni il contatto con alcuni cristiani la riavvicina al mistero del Dio crocifisso. Racconta così la propria conversione: "Triste, angosciata, inquieta, decisi di pregare; non potevo più lasciare Dio nell'assurdo". Per un breve periodo pensò di entrare tra le Carmelitane, ma per motivi gravi (la cecità del padre) dovette rinunciarvi.

Il suo direttore spirituale chiese allora a lei e ad altre giovani di vivere in comunità: nel celibato, nella preghiera, nel lavoro e nella testimonianza del Vangelo, ad Ivry, cittadina operaia e marxista alla periferia di Parigi. M. scorse in questa chiamata un segno. Una vita di preghiera vissuta in un agglomerato urbano doveva essere possibile! Si prodigò fra i più poveri, battendosi per i diritti degli operai e dei minori. Fu animatrice di movimenti e associazioni ecclesiali e frequentò attivamente il sindacato sostenendo l'attività missionaria di molti preti-operai. )
Lettore 4: “Volevi esserci Tu, in noi, per qualche ora, stanotte. 

Tu hai voluto incontrare, attraverso le nostre povere sembianze, attraverso il nostro miope sguardo, attraverso i nostri cuori che non sanno amare, tante persone...

E poiché i Tuoi occhi si svegliano nei nostri e il tuo Cuore si apre nel nostro cuore, noi sentiamo il nostro labile amore aprirsi in noi
per tutte queste persone, la cui vita palpita intorno a noi.
Ci leghiamo a Te con tutta la forza della nostra fede oscura, ci leghiamo a loro con la forza di questo cuore che batte per Te, ti amiamo, li amiamo, perché si faccia di noi tutti una cosa sola.

Ci condurrai sulla piazza.

Soli resteranno sul marciapiede quelli per cui la strada è il focolare, quelli per cui la strada è la bottega. Resteranno i mercanti di illusioni, venditori di false paure, di falsi sports.

Più tardi saliremo sull'ultimo metrò. Delle persone vi dormiranno. Sulle banchine delle stazioni quasi deserte, anziani operai, deboli, disfatti, aspetteranno che i treni si fermino per lavorare e riparare le vie sotterranee.

E i nostri cuori andranno sempre dilatandosi, sempre più pesanti del peso di molteplici incontri, sempre più grevi del Tuo amore, impastati di Te, popolati dai nostri fratelli.

Perché il mondo non sempre è un ostacolo a pregare per il mondo.
Se certuni lo devono lasciare per trovarlo e sollevarlo verso il cielo,
altri vi si devono immergere per levarsi con lui verso il medesimo cielo”.    (M. Delbrel, Il piccolo monaco).

3. LA CROCE
La terza legge dell'Amore è la croce: come per Cristo, così per ogni cristiano, rispondere alla chiamata del Padre significa scegliere di perdere la vita per amore. Non si può seguire la via crucis, se non si è sinceramente, concretamente, definitivamente disposti a rinnegare il proprio io e ad inchiodarlo sulla croce. Altrimenti prima o poi ci inchioderemo qualcun altro... (F. Lambiasi, Esercizi di fede)

IN ASCOLTO DELLA PAROLA
Lc. 9, 23-25
Se qualcuno vuol venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce ogni giorno e mi segua. Chi vorrà salvare la propria vita, la perderà, ma chi perderà la propria vita per me, la salverà.


IN ASCOLTO DEL TESTIMONE
oscar romero (1917-1980)

(Nato da una famiglia di umili origini, viene ordinato sacerdote nel 1942. Nel 1974 è vescovo di Santiago de María, uno dei territori più poveri della nazione. Il contatto con la vita reale della popolazione, stremata dalla povertà e oppressa dalla feroce repressione militare che voleva mantenere la classe più povera soggetta allo sfruttamento dei latifondisti locali, provocano in lui una profonda conversione, nelle convinzioni teologiche e nelle scelte pastorali. I fatti di sangue che colpiscono persone e collaboratori a lui cari, lo spingono alla denuncia delle situazioni di violenza che riempiono il Paese. 

Il 24 marzo 1980, mentre sta celebrando l'Eucaristia, viene ucciso da un sicario con un colpo al cuore. Nel 1997 fu aperta la causa di beatificazione e ha successivamente ricevuto il titolo di Servo di Dio.)
Lettore 5: Finché i contadini, e gli operai e i loro dirigenti non hanno sicurezza; finché il popolo viene sistematicamente assassinato dalle forze di repressione della giunta, io, che sono un semplice servitore del popolo, non ho nessun diritto di cercare misure di sicurezza. 

Vi prego di non fraintendermi: non voglio morire, perché so che il popolo non lo vuole, ma non posso tutelare la mia vita come se fosse più importante della loro vita. La più importante è quella dei contadini, degli operai, delle organizzazioni popolari, dei militanti e dei dirigenti, ed essi muoiono tutti i giorni; ogni giorno ne trucidano venti, trenta, quaranta o più ancora. Come potrei adottare delle misure di sicurezza personale? 

Sì, possono uccidermi; anzi, mi uccideranno, benchè alcuni pensino che sarebbe un grave errore politico; ma lo faranno ugualmente, perché pensano che il popolo sia insorto dietro le pressioni di un vescovo. Ma non è vero: il popolo è pienamente consapevole di chi sono i suoi nemici; e altrettanto conosce bene i propri bisogni e le alternative che si presentano. Se uccidono me, resterà sempre il popolo, il mio popolo. Un popolo non lo si può ammazzare.
GESTO: In questo momento vogliamo riassumere le tre leggi dell’amore: chi vuole potrà avvicinarsi all’altare e prendere uno di questi foglietti. Vi scriveremo sopra il nostro nome, mentre, dall’altro lato, troveremo scritto il nome di Dio. È la nostra chiamata, che parte da Lui, e ci chiede di vivere innanzitutto una relazione con Lui. Poi uniremo tutti i fogli con uno spago, segno della responsabilità verso gli altri che ci dà la sua chiamata, e li uniremo insieme a forma di croce, quella che rappresenta l’espressione dell’Amore che tutto dona.

CANONE: nulla ti turbi, nulla ti spaventi, chi ha Dio nulla gli manca. Nulla ti turbi, nulla ti spaventi, solo Dio basta.
· LO SPRECO: LA LOGICA EUCARISTICA
GUIDA: C’è una cosa che mette in evidenza Lambiasi nel suo testo: queste leggi sono il modo in cui Dio ama e in cui Gesù stesso sulla terra ha amato. L’istituzione dell’Eucarestia, in questo senso, ne rappresenta il culmine: nell’ultima cena Gesù, si fa pane per la nostra fame, per diventare una cosa sola con colui che ne mangia.

E’ l’Amore che si spreca, donandosi senza mezze misure, prefigurato, come già detto, da quello della donna di Betania, che, alla scuola del Signore, gli fa dono di tutto ciò che possiede allo stesso modo in cui Lui ci ha donato se stesso.
La donna ci apre così ad un cammino di sequela che supera le logiche dell'amore umano, invitandoci ad un Amore che solo nel dono trova la sua" logica".
Mt. 26, 26-28
26 Ora, mentre essi mangiavano, Gesù prese il pane e, pronunziata la benedizione, lo spezzò e lo diede ai discepoli dicendo: "Prendete e mangiate; questo è il mio corpo". 27 Poi prese il calice e, dopo aver reso grazie, lo diede loro, dicendo: "Bevetene tutti, 28 perché questo è il mio sangue dell`alleanza, versato per molti, in remissione dei peccati.


Lettore 6: “Ieri sera alle 21 ho celebrato l´Eucarestia a Betania. Betania mi ha fatto capire l´Eucarestia, perché l’Eucarestia è Gesù che entra nelle case di Betania, nella casa di Marta e Maria, nella casa di Simone il lebbroso. È Gesù che cammina per le stradine mentre i ragazzini giocano, che saluta i vicini di Marta e Maria, che entra nella tomba di Lazzaro, va a cena da un lebbroso, si lascia improfumare e accarezzare da una donna, scambia due chiacchiere con i commensali.

"Questo è il mio corpo", che vuol dire? Vuol dire "voi siete mio corpo", voi, proprio voi. I vostri corpi sono il mio, le vostre anime, le vostre case, i vostri figli, il vostro pane, i vostri canti, le vostre lacrime. Gesù prende il pane, prende l’uomo, prende la nostra stoffa, la nostra carne, lo tiene in mano e dice lode e benedizione a Dio e afferma che è corpo suo. E dice "mangiatene", riaccostatevi a voi perché non siete immondi, siete me, siete corpo mio, siete santità, benedizione, arca di Dio, alito di Dio e sua figura. Siate contenti, guardatevi con esultanza, non con paura, angoscia, scetticismo, nausea.

E lo "spezzò": apre i nostri corpi, la nostra storia perché possiamo guardarci dentro, vederne il reale contenuto, la reale sostanza. Ce li offre come nutrimento, come cosa buona che è vita e dà vita perché siamo noi e siamo lui insieme, non più distinguibili e separabili.

"Offerto in sacrificio" "versato": i nostri corpi sono colmi di un’offerta, sono il dono totale che è in essi, ed è la generosità di Dio, il suo perdersi per noi e in noi, il suo uscire da sé ed entrare in noi che è forte come NO a sé e Si all´amore, ed è risurrezione, vita. Nei nostri corpi, nelle nostre case, nella nostra storia c´è il segno dell’amore sacrificale totale, senza calcolo, di Dio attraverso Gesù. Siamo offerte di lui a noi, siamo memoria perenne del suo morire, offrirsi a noi, farsi noi, vivificare noi, trasfigurare noi. Siamo davvero il memoriale.

Ma guai a ignorare che è il Cristo che passa, che prende i nostri corpi e dice "è il mio, prendetene tutti". E´ lui che va guardato e improfumato, altrimenti i poveri rimangono poveri, i poveri sono tra noi ma noi non possiamo offrirgli abbastanza.

L´Eucarestia si celebra così, si celebra a casa del lebbroso, a mensa con Marta e Maria, faccia a faccia con una donna che ti improfuma e ti sfiora, tra le mura di mattoni, sotto il sole, facendo corpo con la gente”.   (d. Andrea Santoro, dal Diario 1980).

CONCLUSIONE
GUIDA: Dalla casa di Betania al Cenacolo, dall’amore all’Amore. Questo incontro, come tanti altri che leggiamo nei Vangeli, è una forte provocazione a lasciarci incontrare da Gesù, a fargli spazio nella nostra vita. Ma questo incontro è possibile solo se mettiamo da parte noi stessi e ci mettiamo ai suoi piedi, come ha fatto questa donna, rischiando in nome di un Amore che supera le critiche e la vergogna. È possibile, come dice don Andrea Santoro, solo se riusciamo a fermarci davanti al Cristo che passa e a fare dell’Eucaristia il nostro “ringraziamento”, spezzando i nostri vasi di alabastro nel quotidiano della nostra vita.
GESTO: Siamo alla conclusione di quest’ora di preghiera. In questo momento possiamo alzarci per mettere ai piedi di Gesù Eucaristia i cocci che abbiamo scritto. È la nostra vita che diventa offerta al Signore, per noi, per chi incontriamo nella nostra vita, in uno stile di donazione totale, anche attraverso la croce. E vogliamo sottolineare questo stile di donazione totale attraverso lo spezzarsi nel mondo in un altro modo: sull’altare c’è un pezzo di pane. Prendiamone un pezzo e mangiamolo. È Gesù che si spezza per noi e come Lui è quanto siamo invitati a fare. Chiudiamo poi tutti insieme con una preghiera, facendo nostre le parole di S. Agostino che troviamo sul retro del libretto.
CANONE: questa notte non è più notte davanti a Te: il buio come luce risplende.
DOVE TU SEI

Dove Tu sei torna la vita
dove Tu passi fiorisce il deserto

dove Tu guardi si rischiara il cielo

e in fondo al cuore torna il sereno

dove Tu sei, dove Tu sei.
“Signore, hai gridato, e hai vinto la mia sordità,
hai brillato, e dissi​pato la mia cecità;
mi hai toccato, e ardo dal deside​rio della tua pace.
Vogliamo spezzare anche noi il nostro vaso di ala​bastro.
È pieno del profumo della nostra vita, che è dono tuo, 
della nostra libertà, del nostro desiderio di amore. 
Ti preghiamo, Signore, 
per quanti non hanno il coraggio di lasciarsi amare da te, 
perché temono di perdersi in questo amore, 
per quanti ti cercano solo con la loro ragione, 
e non riescono ad avventurarsi 
lungo i sentieri incerti e misteriosi 
dell'amore, del dono di sé, 
del perdere se stessi per trovarti”.

S. Agostino, Confessioni



